
Il  palestinese  Khader  Adnan
muore in una prigione israeliana
durante uno sciopero della fame
Fayha Shalash – Ramallah, Palestina occupata

2 maggio 2023 – Middle East Eye

Indetti scioperi e proteste dopo la morte del membro anziano della
Jihad islamica, che ha rifiutato il cibo per 87 giorni

Il  famoso attivista palestinese Khader Adnan è morto martedì  in una prigione
israeliana dopo quasi tre mesi di sciopero della fame.

Adnan,  un  membro  del  gruppo  della  resistenza  palestinese  Jihad  islamica,  si
trovava in  sciopero della  fame per  protestare contro la  sua detenzione dal  5
febbraio,  quando  è  stato  arrestato  nella  sua  casa  di  Arraba,  una  città  nella
Cisgiordania occupata a sud di Jenin.

La notizia della sua morte ha provocato il lancio di razzi dalla Striscia di Gaza, una
sparatoria nella Cisgiordania occupata in cui è rimasto ferito un colono e appelli
per uno sciopero generale e manifestazioni di protesta in tutte le città palestinesi.

Il  45enne è  il  primo prigioniero  palestinese  dal  1992 a  morire  in  un  carcere
israeliano in seguito ad uno sciopero della fame. Altri sei detenuti palestinesi sono
morti in circostanze simili nel corso di diversi scioperi della fame di massa nel
1970, all’inizio degli anni ’80 e nel 1992.

La salute di Adnan era peggiorata nelle ultime settimane, mentre la sua famiglia
continuava a far presente che egli era moribondo e accusava Israele di negligenza
medica per aver rifiutato di trasferirlo in un ospedale civile.

Le  autorità  israeliane  hanno  detto  che  Adnan  “ha  rifiutato  di  sottoporsi  a  esami
clinici e di ricevere cure mediche” ed “è stato trovato privo di sensi nella sua cella”
nella prigione di Nitzan vicino a Ramleh nelle prime ore del mattino.

L’organizzazione israeliana per i diritti Physicians for Human Rights Israel [Medici
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per i diritti umani Israele, ndt.] (PHRI) ha affermato di aver tentato di convincere le
autorità  israeliane,  tra  cui  il  ministero  della  salute  e  il  servizio  carcerario,  a
ricoverare Adnan in ospedale per poter essere monitorato mentre la sua salute
peggiorava, ma la richiesta è stata respinta.

Pochi giorni prima della sua morte la presidente del PHRI Lina Qasem-Hasan ha
visitato Adnan e ha concluso in un referto medico che aveva bisogno immediato di
essere trasferito in osservazione in ospedale.

“Questi tentativi, tra cui appelli personali e richieste di intervento giudiziario alle
parti responsabili non hanno avuto successo”, ha affermato PHRI in una nota.

Aggiunge  che  i  servizi  di  sicurezza  israeliani  hanno  anche  rifiutato  le  richieste  di
fargli  visita  da  parte  della  famiglia  di  Adnan  “quando  era  chiaro  che  questo
avrebbe potuto essere il loro ultimo incontro”.

L’ex prigioniero palestinese Mohamed al-Qeeq, che nel 2016 ha intrapreso uno
sciopero  della  fame  per  94  giorni,  ha  affermato  che  l’arresto  di  Adnan  dalla  sua
casa  nei  territori  occupati  costituisce  una  violazione  del  diritto  internazionale.

Qeeq ha descritto le accuse contro Adnan come “costruite ad arte“. Ha detto che
mettere  ripetutamente  Adnan  in  detenzione  amministrativa  e  tentare  di
condannarlo  sono  stati  dei  “crimini”  volti  a  tenerlo  in  prigione.

“Tutte  queste  mosse sono culminate  in  un suo silenzioso assassinio  senza la
presenza  di  una  commissione  che  indagasse  e  offrisse  chiarezza  riguardo  il  suo
destino”,  ha  detto  a  Middle  East  Eye.

“Non aveva armi, ha soltanto intrapreso la resistenza più pacifica del mondo, il suo
sciopero della fame, per opporsi alle ingiustizie del carcere”.

Storia degli scioperi della fame

Amin Shoman, capo della Commissione Superiore dell’Autorità Palestinese per gli
Affari  dei  Prigionieri  ed  Ex-Detenuti,  ha  affermato  che  la  morte  di  Adnan  è  la
conseguenza di una deliberata politica contro i detenuti palestinesi da parte delle
autorità carcerarie israeliane.

“Questo è un nuovo crimine commesso all’interno delle sue prigioni da Israele, che
continua deliberatamente la sua politica di negligenza medica contro migliaia di



prigionieri non rispondendo alle loro richieste giuste e umane e voltando le spalle a
tutte le norme e leggi internazionali”, ha detto a MEE.

Shoman ha incolpato per la morte di Adnan il governo di estrema destra israeliano,
che ha introdotto una serie di dure misure contro i prigionieri palestinesi.

“Se  le  politiche  dell’attuale  governo  israeliano  contro  migliaia  di  detenuti
continueranno assisteremo nei prossimi giorni e mesi al martirio di altri prigionieri
“, afferma.

Le forze armate israeliane hanno riferito che dopo l’annuncio della morte di Adnan
tre razzi sono stati lanciati dalla Striscia di Gaza nel sud di Israele cadendo in zone
disabitate.

I palestinesi hanno chiesto uno sciopero generale in Cisgiordania e a Gaza, e nel
corso della giornata erano previste proteste.

Secondo  l’Associazione  per  i  prigionieri  palestinesi,  una  ONG  che  sostiene  i
detenuti, Adnan è stato detenuto da Israele 12 volte, trascorrendo circa otto anni
in prigione, per lo più in detenzione amministrativa, una pratica che consente a
Israele di trattenere una persona a tempo indeterminato senza processo o accusa.

Durante  i  suoi  periodi  di  detenzione  Adnan  è  stato  portavoce  dei  prigionieri
palestinesi e ha condotto per cinque volte uno sciopero della fame.

Il suo primo sciopero della fame ha avuto luogo dopo il suo arresto nel 2004 per
protesta contro la detenzione amministrativa.

Uno sciopero  della  fame del  2012,  durato  67  giorni,  ha  indotto  un’ondata  di
prigionieri palestinesi in detenzione amministrativa a unirsi a lui e imitare il suo
metodo.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



“Spaccata a metà”: la lunga attesa
della madre di Gaza per riunirsi ai
suoi figli in Cisgiordania
Maha Hussaini da Gaza

29 marzo 2021 – Middle East Eye

Le  organizzazioni  per  i  diritti  affermano  che  la  “politica  di
separazione” israeliana sta mantenendo separate decine di famiglie.

Niveen Gharqoud ha visto solo uno dei suoi cinque figli. È rimasta separata dagli altri da quando
li ha mandati a vivere con il padre a Qalqilya, una città nella Cisgiordania occupata a circa 100
chilometri di distanza.

Gharqoud, 39 anni, che vive con i propri genitori e con il figlio più giovane nel villaggio di Juhr al-
Deek, nel centro della Striscia di Gaza, ha presentato dal 2018 alle autorità israeliane cinque
distinte  richieste  di  permesso  di  uscita  nella  speranza  di  riunirsi  a  suo  marito  e  ai  figli  in
Cisgiordania.

Non glien’è stata concessa nessuna.

“Sono passati  quattro anni  dall’ultima volta che ho visto i  miei  figli.  Prima dormivo con loro in
cinque su un letto, e ora non riesco a vederli se non attraverso lo schermo di un cellulare”, ha
dichiarato Gharqoud a Middle East Eye.

“È  doloroso  accettare  l’idea  che  i  miei  quattro  figli  si  prendano  cura  di  se  stessi  senza  una
madre,  mentre  il  padre  lavora  per  la  maggior  parte  del  tempo”.

Politica di separazione

Gli abitanti della Striscia di Gaza assediata hanno bisogno di permessi di uscita da parte delle
autorità  israeliane  per  entrare  nella  Cisgiordania  occupata  attraverso  il  confine  controllato  da
Israele a Erez, l’unico valico per le persone che vogliono spostarsi tra Gaza e il resto dei territori
palestinesi occupati.

Nel 2007, un anno dopo aver vinto le elezioni legislative, Hamas ha preso il controllo della
Striscia di Gaza. Israele ha subito imposto all’enclave costiera un blocco soffocante, limitando il
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movimento di persone e merci dentro e fuori Gaza, in base a quella che il governo israeliano
chiama “la politica di separazione”.

Secondo il governo israeliano la politica mira a limitare i viaggi tra Gaza e la Cisgiordania per
evitare il passaggio di “una rete di terroristi” fuori dalla Striscia.

“Anche se il governo israeliano vuole ridurre quello che chiama il passaggio di terroristi nei
territori  palestinesi  occupati,  la  sua  politica  di  separazione  imposta  a  oltre  due  milioni  di
palestinesi nella Striscia di Gaza è semplicemente una punizione collettiva, proibita dal diritto
internazionale umanitario”,  ha detto a MEE Mohammed Emad, Il  direttore del  dipartimento
legale dell’organizzazione per la difesa [dei diritti umani] Skyline International for Human Rights,
con sede a Stoccolma.

“Tali restrizioni sono imposte ai civili in modo casuale e arbitrario e portano alla separazione di
dozzine di famiglie”. Famiglie come i Gharqoud.

Una famiglia divisa

Niveen ha sposato Sami Gharqoud a Gaza 18 anni fa. Nel corso del loro matrimonio lui ha svolto
vari lavori di manovalanza in Israele.

“Si spostava tra Gaza e la Cisgiordania”, dice Niveen. “Lavorava lì e veniva a trovarmi ogni
tanto.

Non ha assistito a nessuna delle nascite dei nostri cinque figli, e non mi ha mai visto incinta se
non nelle foto e attraverso le videochiamate”, racconta Niveen a MEE.

“Andavo in ospedale con mia madre, trascorrevo da sola tutto il dolore [del travaglio], partorivo
e tornavo a casa. Sarebbe venuto a trovarci solo dopo il parto di ogni bambino, sarebbe rimasto
un paio di settimane e poi sarebbe partito di nuovo per la Cisgiordania”.

Ma dall’inizio dell’attuale blocco, Sami ha fatto visita alla sua famiglia a Gaza solo una volta.

“Prima dell’ultima guerra a Gaza [nel 2014] sono andata a trovarlo in Cisgiordania, sono rimasta
per  circa  sei  mesi  e  sono  rimasta  incinta  del  mio  ultimo figlio,  Ameer”,  dice  Niveen.  Questa  è
risultata essere l’unica volta in cui ha potuto far visita a Sami.

“Poi sono dovuta tornare a Gaza, perché le [autorità israeliane] mi hanno permesso di portare
con me in Cisgiordania solo due dei miei quattro figli. Non mi hanno consentito deliberatamente
di portare tutti e quattro i bambini. Volevano costringermi a tornare a Gaza. Quindi sono stata



obbligata a rientrare “.

Sami non ha mai incontrato il suo figlio più piccolo, Ameer, che ora ha sei anni.

Niveen ha cercato di ricongiungersi al marito dalla nascita del loro ultimo figlio, nel 2014, ma le
autorità israeliane non le hanno permesso di recarsi in Cisgiordania.

Nel 2016 ha deciso di mandare i suoi figli dal padre in anticipo, dopo che i suoi parenti e amici le
avevano detto che questo l’avrebbe aiutata a ottenere in seguito un permesso per riunirsi a loro.

“Mio padre ha preso i miei quattro figli e ha viaggiato attraverso il confine di Rafah [con l’Egitto]
fino alla Giordania. Ma li ha lasciati al ponte Allenby [che collega la Giordania alla Cisgiordania]
perché non poteva attraversarlo – la sua carta d’identità dichiara che vive a Gaza, a differenza
dei miei figli e del loro padre, i cui documenti indicano che vivono in Cisgiordania.

“Ora  non  posso  mandare  Ameer  a  ricongiungersi  con  i  suoi  quattro  fratelli.  La  mia  figlia  più
grande, che ora ha 17 anni, si assume già la responsabilità dei suoi tre fratelli e si prende cura di
loro. È ancora una bambina, ma è sommersa da tutte quelle responsabilità “.

I quattro figli di Niveen a Qalqilya vedono il padre appena una o due volte a settimana a causa
del suo lavoro e trascorrono il resto della settimana da soli. Ogni volta che hanno bisogno di
qualcosa, i bambini chiamano la madre a Gaza.

“Circa due anni fa mia figlia mi ha chiamato urlando”, ricorda Niveen Gharqoud. “Ha detto che
dell’acqua bollente era caduta sul viso del fratello minore mentre lei stava cuocendo alcune
uova per dargliele da mangiare. Non sapevo cosa fare – ho chiamato la loro vicina e l’ho pregata
di andare ad aiutarli”.

“Questa non è stata l’ultima volta in cui è successa una cosa del genere”, continua Niveen.
“Qualche giorno fa, Malak [la sorella maggiore] mi ha chiamato spaventata. Mi ha detto che
qualcuno stava cercando di aprire la porta del loro appartamento. Non potevo fare altro che dirle
di chiudere bene la porta e di accendere la televisione per fare rumore”.

“Ho i numeri dei vicini per i casi di emergenza perché qui sono impotente, mentre il padre è
assente per la maggior parte del tempo”.

Gharqoud spera ancora di riuscire a raggiungere i suoi figli e il marito a Qalqilya, ma dice che le
autorità israeliane “non rispondono nemmeno alle mie domande per il permesso di uscita, le
lasciano in sospeso”.



Quando un permesso di uscita viene negato o resta sospeso, i palestinesi della Striscia di Gaza
devono aspettare tre mesi prima di poter presentare un’altra richiesta.

Una lunga storia di separazioni

Nel  luglio  2003  il  parlamento  israeliano  ha  approvato  una  legge  che  impedisce  il
ricongiungimento familiare dei cittadini israeliani sposati con palestinesi dei territori palestinesi
occupati.

Secondo Amnesty International la legge costituisce un “ulteriore passo nella politica israeliana di
lunga data volta a limitare il numero di palestinesi a cui sia consentito di vivere in Israele e a
Gerusalemme est”.

Israele è stato a lungo criticato per aver separato i  bambini palestinesi dalle loro famiglie,
compresi  quelli  della  Striscia  di  Gaza  che  vengono  inviati  per  cure  mediche  nei  territori
palestinesi occupati.

I dati raccolti dalla ONG Physicians for Human Rights Israel [Medici per i diritti umani, ONG no
profit che utilizza medicina e scienza per documentare e difendere contro le atrocità di massa e
le gravi violazioni dei diritti umani in tutto il mondo, ndtr.] hanno rivelato che più della metà
delle domande presentate nel 2018 da genitori che cercavano di accompagnare i propri figli per
cure mediche nei territori palestinesi occupati sono state respinte.

Nel 2019 circa un quinto dei bambini inviati per cure mediche dalla Striscia di Gaza ha viaggiato
senza i genitori.

Un  rapporto  pubblicato  dall’organizzazione  israeliana  per  i  diritti  umani  Gisha  nel  2020
affermava  che  nell’isolare  la  Striscia  di  Gaza  e  nell’imporre  ai  palestinesi  restrizioni  di
movimento tra città e villaggi, Israele ha “perseguito una strategia del divide et impera” per
ostacolare le possibilità da parte dei palestinesi di mantenere unite la vita sociale e familiare.

Le autorità israeliane al momento attuale non hanno risposto ad una richiesta di commento.

Separazione traumatica

Il  figlio  più  giovane  dei  Garqouds,  Ameer,  ha  accompagnato  suo  nonno  e  i  fratelli  al  valico  di
confine di Rafah quando aveva tre anni. Una volta arrivati al confine, si è reso conto che il suo
fratello più vicino d’età, Muhammed, e altri tre fratelli se ne stavano andando senza di lui. A
differenza di loro, Ameer era troppo giovane per viaggiare senza un genitore.



“Quando è tornato a casa, era così scioccato che è svenuto”, ha detto Niveen. “Da allora ha
tanta paura di essere lasciato solo da non recarsi neppure a scuola.

“Qualche mese fa sono andata al matrimonio di un parente. Quando sono uscita [da casa]
Ameer ha iniziato a urlare ed è svenuto, pensando che tutti gli mentissero e che io fossi andata
in Cisgiordania abbandonandolo”.

Per evitare di lasciarlo solo a scuola e temendo che la sua ansia possa peggiorare Gharqoud ora
gli impartisce le lezioni a casa.

“Da quando ha visto i suoi fratelli andarsene, è diventato così bisognoso di attenzioni che mi
segue ovunque, per assicurarsi che non lo abbandoni”.

“Manca la cucina della mamma”

“Tua sorella mi ha detto che l’altro giorno non sei andato a scuola, perché?” Niveen ha chiesto a
Muhammed, il figlio di 10 anni, nel corso di una videochiamata.

“Mi sono svegliato, ho cercato i miei pantaloni e non sono riuscito a trovarli, quindi non ho
potuto andare”, ha risposto.

“Se  avesse  una  madre  al  suo  fianco  questo  non  sarebbe  mai  accaduto”,  dice  a  MEE  Niveen,
seduta nel suo soggiorno.

Con Sami ancora in quarantena dopo essere risultato positivo al coronavirus, Niveen si assicura
anche che i suoi figli abbiano mangiato il loro pranzo.

“Di solito mangiamo panini o ordiniamo il cibo a domicilio perché non abbiamo nessuno che
cucini per noi. Ma Malak a volte chiama mamma e chiede alcune ricette per sfamarci”, racconta
a MEE Muhammed, 10 anni, il quarto figlio dei Gharqoud.

Niveen dice che evita di inviare foto di riunioni di famiglia ai suoi figli in modo che non si sentano
abbandonati o desiderino “cibo che non possono avere”.

“Malak cucina bene”, afferma Muhammed, “ma mi mancano i piatti  di mamma, che solo lei sa
preparare bene”.

Malak, che ha festeggiato il suo 17° compleanno a febbraio, ha assunto il ruolo di sua madre:
tenere sotto controllo gli studi dei fratelli e assisterli nelle loro necessità quotidiane.

“Qualche settimana fa, il suo vicino di casa di 23 anni ha chiesto la sua mano in matrimonio”,



riferisce Niveen. “In una situazione normale, non accetterei mai l’idea di permettere a mia figlia
di sposarsi a quell’età. Ma dal momento che non ha nessuno che si prenda cura di lei voglio che
si senta emotivamente stabile con qualcuno su cui può fare affidamento.

“Inizialmente eravamo d’accordo sul suo fidanzamento, ma Malak si rifiuta ancora di procedere
finché non potrò unirmi a loro e incontrare il [suo] ragazzo.”

Niveen dice che i suoi figli potrebbero facilmente tornare a Gaza, ma lei si rifiuta di riportarli a
vivere  lontano  dal  padre.  Non  è  sicura,  nel  caso  tornassero,  che  potrebbero  ottenere  un
permesso per ripartire, e il viaggio attraverso la Giordania e l’Egitto è troppo costoso.

“I miei figli stanno crescendo e hanno bisogno del padre nella loro vita. Sono spaccata a metà; li
voglio qui con me, ma voglio anche che vivano in un ambiente sano con me e il loro padre
insieme”, ha confidato a MEE.

“Cosa c’è di così difficile nel permettere a me e a mio figlio di sei anni di riunirci con la nostra
famiglia?”

(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

Vaccinare  i  palestinesi  solo  se  è
funzionale a Israele
Maureen Clare Murphy

12 marzo 2021 – The Electronic Intifada

Come direbbero i ragazzini, Il COGAT [Coordinatore delle attività governative nei territori: unità
del ministero della difesa israeliano che coordina le questioni civili tra il governo di Israele, le
forze di difesa israeliane, le organizzazioni internazionali, i  diplomatici e l’Autorità Nazionale
Palestinese, ndtr.] ricomincia con le sue stronzate.

All’inizio di questa settimana l’ente militare israeliano ha twittato foto di lavoratori palestinesi
mentre vengono vaccinati contro il COVID-19 ai posti di blocco in Cisgiordania.
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Il  COGAT,  famigerato  per  la  sua  propaganda  mediocre  e  strumentale,  ha  affermato  che
l’iniziativa sui vaccini “è un passo importante per assicurare la salute pubblica e la stabilità
economica”.

“Fatevi vaccinare!” ha implorato il COGAT, il quale troppo spesso ritarda o nega ai palestinesi i
permessi di viaggio per accedere alle cure mediche.

Tuttavia  la  stragrande maggioranza dei  palestinesi  che vivono sotto  l’occupazione militare
israeliana, anche se lo volesse, non potrebbe essere vaccinata.

Mentre Israele si vanta della sua campagna di vaccinazione di tutti i suoi cittadini, ha rifiutato di
fornire il vaccino ai palestinesi che vivono sotto occupazione, in base a quanto previsto dalla
Quarta Convenzione di Ginevra.

Vaccinare i palestinesi a vantaggio di Israele

Israele ha recentemente iniziato a fornire vaccini a circa 130.000 palestinesi che lavorano nelle
sue fabbriche, nei suoi cantieri  e nelle sue colonie, il  lavoro sottopagato e sfruttato da cui
dipende l’economia israeliana.

Ma Israele non fornirà vaccini ai restanti oltre 5 milioni di palestinesi che vivono in Cisgiordania e
nella Striscia di Gaza.

Come ha detto un palestinese alla Reuters “ Anche i lavoratori palestinesi che [gli israeliani]
hanno vaccinato, lo hanno fatto a vantaggio della comunità israeliana, non in funzione del
benessere dei lavoratori”.

 

Omar Shakir, direttore del programma di Human Rights Watch [organizzazione non governativa
internazionale che si occupa della difesa dei diritti umani, ndtr.] ha osservato che “vaccinare
solo  quei  palestinesi  che  entrano  in  contatto  con  israeliani  rafforza  [l’idea]  che  per  le  autorità
israeliane la vita palestinese conti solo nella misura in cui influisca sulla vita ebraica”.

Nel frattempo le unità di terapia intensiva degli ospedali di alcune aree della Cisgiordania stanno
attualmente operando al 100% della capacità, poiché nelle comunità palestinesi del territorio i
casi di COVID-19 sono in aumento.

“Nelle ultime due settimane le città palestinesi hanno introdotto blocchi totali per controllare la
crescita del numero delle infezioni da COVID-19, proprio mentre il vicino Israele ha iniziato a



revocare le restrizioni procede con una delle campagne di vaccinazione più veloci al mondo”, ha
riferito la Reuters.

Apartheid sanitario

La disparità nell’accesso ai  vaccini  COVID-19 è un chiaro esempio del  regime israeliano di
apartheid imposto dal fiume Giordano al Mar Mediterraneo.

“Il regime israeliano mette in campo leggi, pratiche e violenze di Stato progettate per cementare
la supremazia di un gruppo – gli ebrei – su un altro – i palestinesi”, ha affermato l’associazione
per  i  diritti  umani  B’Tselem  [organizzazione  israeliana  non  governativa  che  documenta  le
violazioni dei diritti umani nei territori palestinesi occupati, ndtr.] in un recente studio.

La distribuzione del vaccino è una dimostrazione scioccante di come gli strateghi israeliani si
muovano in modo di volta in volta differente riguardo ai gruppi sottoposti alle sue norme inique.

Mentre i palestinesi con cittadinanza o residenza israeliana hanno diritto a ricevere i vaccini da
Israele, i palestinesi in possesso di documenti di identità della Cisgiordania sono stati cacciati dai
siti di vaccinazione gestiti da Israele.

L’apartheid sanitario nei territori sotto il controllo di Israele non è una novità.

Physicians for Human Rights-Israel [Medici per i diritti umani: ONG no profit con sede negli Stati
Uniti che utilizza medicina e scienza per documentare le gravi violazioni dei diritti umani in tutto
il  mondo,  ndtr.]  ha  affermato  che  le  disparità  nelle  condizioni  della  salute  tra  israeliani  e
palestinesi  derivano  direttamente  dall’occupazione.

Uno studio del 2015 dell’organizzazione ha rilevato che l’aspettativa di vita dei palestinesi nella
Cisgiordania occupata e a Gaza è di circa 10 anni inferiore a quella in Israele.

Lo stesso studio ha rilevato che la mortalità infantile e la mortalità materna erano quattro volte
superiori in Cisgiordania e Gaza rispetto a Israele.

Nello stesso anno, uno studio dell’UNRWA, l’agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati palestinesi,
ha individuato nell’assedio da parte di Israele una delle ragioni dell’aumento a Gaza, per la
prima volta in 50 anni, del tasso di mortalità infantile.

Le organizzazioni palestinesi per i diritti umani affermano che il regime dell’apartheid israeliano
“ha portato per decenni alla frammentazione e al deterioramento del sistema sanitario” della
Cisgiordania e di Gaza.
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Ciò ha “negato ai  palestinesi  il  diritto  al  soddisfacimento di  standard ottimali  di  salute  fisica e
mentale”.

Vaccini al posto di blocco

La salute dei palestinesi è profondamente intrecciata con l’occupazione israeliana. Il COGAT lo
dimostra  inconsapevolmente  nei  suoi  tweet  sui  lavoratori  palestinesi  che  ricevono  le
vaccinazioni  ai  posti  di  blocco  militari,  che  chiama  eufemisticamente  “punti  di  passaggio“.

Qualsiasi vaccino che i palestinesi ricevano, sia da Israele che da qualunque altro organismo,
dovrebbe passare attraverso i posti di blocco israeliani.

Israele ha rallentato il primo trasferimento di dosi di vaccino agli operatori sanitari a Gaza poiché
alcuni parlamentari hanno cercato di condizionare la spedizione a concessioni politiche da parte
di Hamas.

Lo ha fatto mentre trasferiva vaccini in altri Paesi in cambio del loro sostegno politico:

giovedì i palestinesi di Gaza hanno ricevuto 40.000 dosi del vaccino russo Sputnik V.

Secondo quanto riferito, le dosi costituivano una donazione da parte degli Emirati Arabi Uniti,
assicurata da Muhammad Dahlan, l’ex capo dell’intelligence dell’Autorità Nazionale Palestinese
diventato signore della guerra e rivale del leader dell’ANP Mahmoud Abbas all’interno della
fazione di Fatah.

Dahlan ha condotto una breve e sanguinosa guerra civile a Gaza dopo la vittoria di Hamas nelle
elezioni  legislative palestinesi  del  2006.  Le sue forze sono state sconfitte e Dahlan ora vive in
esilio nello Stato del Golfo ricco di petrolio.

Secondo la Reuters, Dahlan ha dichiarato che metà della spedizione di vaccini a Gaza sarebbe
stata assegnata ai palestinesi in Cisgiordania.

I  pochissimi  vaccini  che  sono  arrivati   in  Cisgiordania  non  sono  stati  distribuiti  equamente
dall’Autorità Nazionale Palestinese che, secondo quanto riferito, li ha assegnati alle élite del
partito di Fatah, agli organi di informazione allineati e ai loro familiari.

Resta da vedere se Israele consentirà il trasferimento delle dosi da Gaza alla Cisgiordania, o se il
COGAT scoprirà in esso una utilità propagandistica.

E così i palestinesi che vivono sotto l’occupazione militare continueranno ad aspettare mentre la
loro salute viene gestita da Israele, da Dahlan e dall’Autorità Nazionale Palestinese in termini di



battaglia politica e mentre i Paesi terzi stanno a guardare senza far nulla.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

“Eravamo  armati,  le  abbiamo
distrutto la cucina e ce ne siamo
andati”
Nadav Weiman 

10 dicembre 2020 – +972mag

Agli israeliani piace pensare che le incursioni militari nelle case avvengano solo
per motivi di sicurezza. Gli ex soldati – e le famiglie palestinesi – sanno che non è
vero.

Quando parli con gli israeliani dell’occupazione, loro pensano ai posti di blocco.
All’estero la gente pensa al muro di separazione. Ma come ex soldato israeliano
che compiva regolarmente irruzioni nelle case, penso a un bambino palestinese
che sono andato ad arrestare nel cuore della notte. A suo padre, che aggredì il più
grosso dei soldati della nostra squadra. E a come avrei fatto esattamente lo stesso
se fossi stato al suo posto.

Successe  nella  città  di  Nablus  nel  2007.  Ci  era  stato  detto  che  dovevamo
arrestare uno che era connesso su Internet  con il  partito politico libanese e
organizzazione  militare  Hezbollah.  All’epoca  parlavamo  di  “arresti  di
masterizzatori CD” – un nome spregiativo in codice per il fondo del barile quando
si trattava di palestinesi ricercati. Abbiamo fatto irruzione nel cuore della notte,
l’intero plotone di ricognizione, per arrestare un adolescente di 16 o 17 anni – la
cui stanza, guarda caso, era piena di masterizzatori di CD.

Gli  abbiamo legato le mani dietro la schiena con delle fascette e lo abbiamo
portato alla base con noi, ma suo padre aveva già perso le staffe. Ha individuato il
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soldato  più  grande  nella  nostra  squadra  e  gli  si  è  scagliato  contro.  Mentre
arrestavamo questo ragazzo con i suoi CD di giochi elettronici piratati sparsi per
la stanza, uno dei soldati picchiava suo padre, con la madre al fianco che urlava.

Non ricordo di  aver mai immaginato,  prima di  arruolarmi nell’esercito,  come
potesse essere in pratica la mia attività. Sapevo che avrei dovuto entrare nelle
case  palestinesi.  Sapevo che avrei  dovuto  fare  arresti.  Non pensavo a  come
sarebbe stato arrestarne uno così giovane, o vedere un padre impotente infuriarsi
alla vista del figlio ammanettato. Queste non sono cose a cui pensi e non c’è
nessuno che te ne parli. Ci sono cose che devi scoprire da solo e, una volta che è
successo non c’è pericolo che te le dimentichi.

In Israele non si parla delle irruzioni nelle case palestinesi dei territori occupati. È
un’operazione di routine che quasi tutti i soldati israeliani conoscono, ma non
troverai esperti che ne parlano nei notiziari e di certo non ne troverai notizia sui
giornali. I media coprono le incursioni al più con allarmanti notizie dell’ultima ora
del tipo: “Cinque ricercati palestinesi arrestati stasera”. E agli israeliani piace
pensare a queste cose esattamente così: raid chirurgici localizzati allo scopo di
effettuare arresti legittimi. Ma il quadro non è questo.

In effetti,  i  soldati  invadono continuamente le  case palestinesi.  Lo fanno per
occupare nuove posizioni strategiche, per eseguire perquisizioni a caso e spesso
semplicemente per “far sentire la loro presenza”. In alcune unità dell’esercito far
sentire la propria presenza è definito “creare la sensazione di essere braccati”.
Ciò significa instillare la paura nell’intera popolazione palestinese, una missione
che per definizione non fa distinzione tra sospetti e civili innocenti, o tra “persone
coinvolte” e “persone non coinvolte”, come ci si esprime nel gergo dell’esercito
israeliano.

A volte i  soldati  fanno irruzione nelle case in piena notte semplicemente per
addestramento. Ho fatto irruzione in case a Jenin o Nablus semplicemente per
ottenere una posizione d’osservazione migliore. Secondo la testimonianza resa da
un ex soldato a Breaking the Silence [organizzazione non governativa israeliana
fondata nel 2004 da militari contrari all’occupazione, ndtr.], si potevano invadere
le case per sperimentare un nuovo dispositivo per sfondare le porte. Un altro
testimone  ha  raccontato  che  erano  entrati  in  una  casa  palestinese  per  farsi
filmare  mentre  mangiavano  sufganiyot  (ciambelle  di  Hanukkah)  e  avere  una
buona notizia da trasmettere quella notte alla televisione israeliana.



Ci  sono  un  mucchio  di  israeliani  che  conoscono  l’interno  della  casa  di  un
palestinese e non dovrebbero. Hanno visto decine di stanze per bambini, cucine
che appartengono a estranei, armadi di altre persone. Se oggi, che sono padre di
due figli, penso ai bambini che ho svegliato nel cuore della notte o ai loro genitori
terrorizzati, qualcosa mi si spezza dentro.

Non si parla mai di questa routine e ancor meno di cosa c’è dietro. Mormoriamo
solo che le irruzioni in casa sono una “necessità operativa” e andiamo avanti. Ma
la  maggior  parte  di  queste  intrusioni  sono  una  necessità  solo  se  si  accetta
l’assunto che la “presenza dimostrativa” giustifichi tutto, anche invadere la casa
di qualcuno su cui non c’è il minimo indizio. Questo è ciò che anima la “necessità
operativa”, e non sono certo che la società israeliana l’accetterebbe se sapesse
cosa si sta facendo in campo militare a suo nome.

La scorsa settimana, Breaking the Silence ha pubblicato A Life Exposed [Una vita
in pericolo], il tanto atteso rapporto dell’organizzazione sulle irruzioni in casa,
scritto in collaborazione con i gruppi per i diritti umani Yesh Din [ong femminile
israeliana per i diritti umani, ndtr.] e Physicians for Human Rights-Israel [Medici
per i Diritti Umani-Israele, ndtr.]. Il rapporto si basa su centinaia di testimonianze
fornite da ex soldati che hanno preso parte a missioni di irruzioni in casa e dai
palestinesi che le hanno subite. I resoconti palestinesi sono amari da leggere.
Avendo preso parte ad irruzioni in casa, pensavo di sapere come vedono questa
routine dall’altra  parte.  Mi  sbagliavo.  Ho visto  con i  miei  occhi  i  palestinesi
piangere nelle loro case, ma non ho mai pensato a coloro che trattenevano le
lacrime finché ce ne fossimo andati. Non ho mai pensato a chi si è abituato a
questa routine, a chi la considera parte della vita.

Prima di forzare la casa del masterizzatore di CD a Nablus siamo entrati per
sbaglio  in un’altra casa.  C’erano due unità israeliane attive nella  zona e noi
abbiamo cercato di forzare la porta sbagliata. Abbiamo fracassato la porta di una
donna nel cuore della notte finché non si è aperta. Siamo entrati, armati, pronti
ad arrestare qualcuno, e abbiamo perquisito la casa.

Una delle porte era chiusa a chiave. Ho lanciato dall’alto una granata stordente
nella stanza chiusa. Subito dopo si è sentito un vetro in frantumi; si è scoperto
che la  stanza chiusa era la  cucina.  Solo  più  tardi  abbiamo scoperto  di  aver
sbagliato casa. Abbiamo svegliato una donna nel cuore della notte, armati; le
abbiamo distrutto la porta e la cucina e ce ne siamo andati. Non ci abbiamo



nemmeno pensato. È ora che iniziamo a pensarci, tutti noi.

Nadav Weiman è un ex combattente del Nahal Reconnaissance Platoon [la Brigata
Granito  dell’esercito  israeliano]  e  vicedirettore  e  responsabile  del  gruppo  di
pressione di Breaking the Silence.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Secondo le associazioni israeliane
per i diritti umani le retate in casa
di palestinesi sono disumanizzanti,
cercano di piegare il loro spirito.
2 dicembre 2020 – Middle East Monitor

Un rapporto pubblicato la settimana scorsa dalle associazioni israeliane per i diritti
umani  condanna  le  intrusioni  illegali  nelle  abitazioni  dei  palestinesi  da  parte
dell’esercito  israeliano,  suggerendo  che  questa  pratica  viola  il  diritto
internazionale.

Questo  studio,  che  si  basa  su  due  anni  di  ricerche  da  parte  di  Yesh  Din
[organizzazione di donne israeliane per la difesa dei diritti umani dei palestinesi,
ndtr.],  Physicians for Human Rights Israel [Medici  per i  Diritti  Umani – Israele,
associazione  di  medici  israeliani,  ndtr.]  (PHRI)  e  Breaking  the  Silence
[organizzazione di  ex-soldati  israeliani  contrari  all’occupazione, ndtr.],  mette in
luce  una  vasta  documentazione  e  molte  testimonianze  di  soldati  e  famiglie
sfrattate.

“Le notti passano senza poter chiudere occhio e non posso stare qui in casa. Per
molto tempo non ho potuto dormire in casa, andavo dai miei genitori.  Loro (i
soldati) sono venuti ed hanno buttato giù la nostra porta. Fino ad oggi non sono
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ancora riuscita a metabolizzarlo,” dice una donna di Beit Ummar nel rapporto.

Attacchi, aggressioni e atti di vandalismo sono frequenti nelle città e nei villaggi
palestinesi della Cisgiordania occupata da Israele, tanto da parte di coloni illegali
che di soldati.

Secondo il rapporto intitolato “Una vita in bilico: irruzioni militari in case palestinesi
in Cisgiordania”, ogni anno centinaia di adolescenti palestinesi vengono arrestati
dall’esercito israeliano durante retate notturne, violando le stesse direttive militari
riguardo all’emissione di  mandati  di  comparizione per  un interrogatorio  prima
dell’arresto.

“Quello che mi viene da pensare,” ha detto la dottoressa Jumana Milhem, una
psicologa che lavora con Medici per i Diritti Umani – Israele, “è che il processo
implica la disumanizzazione di tutta la società. La questione è piegare l’animo
umano.

Ci sono vari fattori di rischio per il TEPT (disturbo da stress post-traumatico) che
notiamo in  alte  percentuali  nella  società  palestinese  in  generale.  Non  stiamo
parlando  di  un  solo  trauma,  ma  di  uno  degli  aspetti  del  trauma  continuo
dell’occupazione. La sensazione di stare chiuso in carcere nel tuo stesso Paese.
Questa sensazione di essere continuamente a rischio.”

Luay Abu ‘Aram, palestinese di Yatta, ha detto a Yesh Din: “È stato veramente
terrificante il fatto che siano entrati in casa in piena notte con armi, i volti coperti,
cani e tutti che si aggiravano in cortile. Nella tua testa passano tanti pensieri. Ha
avuto un impatto terribile sulle ragazze, e perché? Perché fanno una perquisizione
del genere di tutta la famiglia e dei vicini? Se ci sono informazioni dovrebbero
cercare quelle.”

Per qualcuno, come Fadel Tamimi, imam di 59 anni di una moschea a Nebi Salih in
Cisgiordania, le retate sono diventate frequentissime negli ultimi 20 anni. Dice di
aver perso il conto del numero di volte in cui i soldati sono entrati in casa sua, il
che fa pensare che possano essere più di 20, l’ultima nel 2019, appena prima della
pandemia da coronavirus.

Il  rapporto evidenzia come i civili  palestinesi debbano essere protetti contro le
frequenti e mortali offensive ed incursioni militari israeliane.



Vengono  sottolineati  anche  gli  effetti  di  queste  incursioni  sui  soldati
dell’occupazione, due dei quali hanno descritto la propria esperienza di irruzioni in
case palestinesi come un punto di svolta per loro, soprattutto nel modo in cui
vedevano se stessi come i “buoni” o “buoni” soldati e persone.

“Ci è stata mostrata un’immagine aerea con ogni casa numerata. Ci è stato detto
di  scegliere quattro abitazioni  a caso per entrarvi  e “rovistare”,  che vuol  dire
mettere tutto a soqquadro per un qualunque sospetto. Mi è sembrato strano che
mi dessero questa possibilità di scelta,” ha spiegato Ariel Bernstein, 29 anni, che
ha fatto il militare in un’unità d’élite della fanteria, la Sayeret Nahal.

L’esercito  israeliano nega queste  accuse,  secondo cui  le  perquisizioni  di  case
verrebbero  realizzate  a  caso,  e  afferma  che  sono  una  questione  relativa  alla
sicurezza.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)

L’organo  internazionale  di
controllo della medicina complice
degli abusi israeliani
Derek Summerfield

17 novembre 2017, Electronic Intifada

Sono passati ormai 20 anni da quando Amnesty International ha sostenuto che i
medici israeliani che lavorano con i servizi di sicurezza di Israele “costituiscono
una parte del sistema in cui i prigionieri sono torturati, maltrattati e umiliati in
modi  che  rendono  le  pratiche  mediche  in  prigione  in  contrasto  con  l’etica
medica.”

Da allora ci sono stati ripetuti tentativi – a cui il sottoscritto ha partecipato – per
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far sì che il cane da guardia internazionale della deontologia medica, la World
Medical Association (WMA), chieda conto alla Israeli Medical Association (IMA) di
queste pratiche.

Tuttavia,  con  il  fallimento  dell’ultimo tentativo  l’anno  scorso,  e  nonostante  i
cambiamenti della leadership negli anni, oggi si deve trarre la conclusione che,
quando si tratta di Israele, la WMA non è adatta a svolgere il ruolo per cui è stata
creata dopo la Seconda Guerra Mondiale.

La WMA ha il  mandato si  assicurarsi  che le associazioni  che ne fanno parte
rispettino i suoi codici, in particolare la sua fondamentale dichiarazione di Tokyo
del  1975  contro  la  tortura.  Quest’ultima  obbliga  i  medici  non  solo  a  non
partecipare  direttamente  alla  tortura,  ma anche a  proteggere  le  vittime e  a
pronunciarsi (contro di essa) ogniqualvolta essi vi si imbattano.

Il precedente significativo per la nostra azione contro l’associazione israeliana era
l’espulsione dalla WMA della Medical Association del Sud Africa durante l’epoca
dell’apartheid, precisamente per il fatto che i medici erano diventati parte di un
sistema  in  cui  la  tortura  era  diventata  routine,  proprio  come  Amnesty
International  ha  sostenuto  essere  nel  caso  di  Israele.

Da allora, Physicians for Human Rights-Israel ha spesso affermato che, se la IMA
avesse  rifiutato  di  permettere  ai  medici  di  prestare  servizio  nelle  unità  di
sicurezza dove comunemente viene praticata la tortura, la pratica sarebbe stata
interrotta. La presenza dei medici in queste unità offre legittimazione morale agli
interrogatori di Israele.

Azione globale

Il primo tentativo di far emergere la responsabilità della IMA è avvenuto nel 2009,
quando  725  medici  da  43  Paesi  fecero  appello  alla  WMA,  allegando  la
documentazione di diversi gruppi per i diritti umani inclusi “Amnesty”, il “Public
Committee Against Torture in Israel” e la coalizione “United Against Torture”. Il
tentativo terminò quando divenne chiaro che l’allora presidente della WMA, Yoram
Blacher,  che  era  anche  il  presidente  della  IMA,  non  avrebbe  preso  nessuna
iniziativa, ed egli rifiutò persino di attestare che aveva ricevuto l’atto.

Piuttosto  che  indagare  su  quanto  veniva  sostenuto  nell’appello,  Blachar  fece
causa per diffamazione a Londra contro la persona che era stata a capo della



campagna nel 2009 (e che è anche l’autore di questo articolo). Abbiamo confutato
l’accusa, che sosteneva che avevamo ingannato i firmatari per far loro firmare la
petizione.

I firmatari ci hanno aiutato nella nostra confutazione, che ha avuto successo,
assicurando agli avvocati della denuncia per diffamazione che [i firmatari] non
erano  affatto  stati  ingannati.  Noam  Chomsky  fu  tra  coloro  che  diedero
pubblicamente  supporto  al  nostro  impegno.

Il più recente di questi tentativi di dimostrare la responsabilità dell’IMA è giunto
l’anno scorso, quando 71 medici inglesi hanno presentato un nuovo ricorso alla
WMA. Questa volta, l’appello poggiava anche sul rapporto del 2011 di “Physicians
for Human Rights-Israel,” “ Doctoring the Evidence, Abandoning the Victim: The
Involvement of Medical Professionals in Torture and Ill Treatment in Israel” [“Fare il
medico delle prove, abbandonare la vittima: il coinvolgimento dei professionisti
della medicina nella tortura e nei maltrattamenti in Israele”], che riguardava il
lavoro dei medici israeliani nelle unità della sicurezza dove la tortura dei detenuti
era una regola.

Perché, chiedeva l’appello del 2016, i medici assegnati a queste unità non stavano
proteggendo i prigionieri e non si stavano opponendo al loro trattamento? E perché
la “Israeli Medical Association” non era intervenuta in base a questi rapporti, come
avrebbe  dovuto  fare  secondo  gli  standard  definiti  dalla  “World  Medical
Association”?

Una speranza infranta

Questa volta  speravamo che la  reputazione internazionale del  noto medico e
accademico inglese Sir Michael Marmot, che in quel momento era presidente
della WMA, avrebbe potuto avere un peso in un caso che rappresentava una
critica evidente all’idea che le norme internazionali sul comportamento etico dei
medici fossero sempre eque ed efficaci.

Marmot  ci  ha  inviato  una  ricevuta  che  attestava  la  ricezione  del  ricorso  (a
differenza del suo predecessore), ma nel giro di pochi giorni dalla ricezione, fummo
sorpresi di vedere una lettera di Marmot al “Simon Wiesenthal Center” pubblicata
sul sito di quest’ultimo.

Diretta  al  Dottor  Shimon Samuels,  direttore  per  le  relazioni  internazionali  del
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“Centro  Wiesenthal”,  la  lettera  sosteneva  incredibilmente  che,  riguardo  alle
denunce  del  passato,  le  indagini  non  avevano  rivelato  alcun  comportamento
illecito o cattiva gestione dei casi da parte della ‘Israeli Medical Association’.”

Questo è totalmente falso. Per molti anni“Physicians for Human Rights-Israel” ha
provato a far sì che la IMA facesse una tale indagine, ma ha trovato l’associazione
costantemente indisponibile.  In “Doctoring the Evidence” il  gruppo per i  diritti
umani  ha  sostenuto  nel  2011 che  “Ripetuti  e  continui  tentativi  di  richiamare
l’attenzione della IMA sui casi che sollevavano dubbi sul coinvolgimento dei medici
nella tortura e in trattamenti  crudeli  o degradanti,  non erano stati  effettivamente
presi in considerazione.”

Nel 2009 la IMA si era occupata delle testimonianze di vittime di tortura raccolte
nel 2007 dal “Public Committee Against Torture in Israel”, ma aveva concluso,
dopo qualche telefonata, che le accuse erano prive di fondamento e falsate perché
non  c’erano  altre  prove  “se  non  la  parola  dei  prigionieri.”  La  conclusione
delegittimava nei fatti a priori le lamentele dei prigionieri.

Non adatto allo scopo

La  lettera  di  Marmot  a  Samuels  ha  in  effetti  regalato  all’IMA  una  significativa
vittoria  propagandistica.  Non  solo  ha  fatto  delle  affermazioni  errate:  ha  di  fatto
offerto  alla  IMA  un’assoluzione  pubblica  e  immediata.  Pronunciata  dal  presidente
della WMA in persona, che si suppone parli per l’intera organizzazione, questa è
stata un vero successo propagandistico, ripreso da fonti mediatiche come “The
Jerusalem  Post”[giornale  israeliano  di  destra,  ndt.],  il  cui  articolo  è  stato
debitamente  intitolato  “La  World  Medical  Association  esprime  fiducia  nei  medici
israeliani  in  risposta  alla  campagna  del  BDS.”

Dopo ripetuti tentativi di far sì che la WMA imponga alla IMA il compito di un
definitivo insieme di prove che dimostrino che l’establishment medico israeliano
consente  –  nel  migliore  dei  casi  –  un  sistema  di  tortura  nei  confronti  dei
prigionieri, l’attenzione deve ora spostarsi sulla stessa WMA.

Sfortunatamente, come il caso di Israele dimostra, la WMA non sembra disposta
ad agire contro soggetti con amici potenti come gli Stati Uniti. È molto meno
esitante nel denunciare Stati meno potenti come l’Iran e il Bahrein, per citarne
solo due.



Dobbiamo perciò concludere che l’ente medico internazionale è complice delle
violazioni israeliane e che la sua presunta missione di sostenere gli standard etici
in giro per il mondo è una farsa.

Questa è una cattiva notizia per i medici israeliani inseriti in ruoli eticamente
compromettenti. È una notizia ancora peggiore per i prigionieri palestinesi che
hanno poco che possa proteggerli.

Derek Summerfield è un medico accademico che vive a Londra, impegnato da 25
anni nelle campagne per i diritti umani in Israele/Palestina.

(Traduzione di Tamara Taher)


